
U
fficialmente, sia chiaro,
«stiamo parlando del
nulla», come ha detto
Casini. Di un possibile
ingresso dell’Udc nel

governo, non si discute. Per quanto
tra i centristi si scherzi sull’ipotesi di
un «Pezzotta ministro del Lavoro»
(«e chi glielo dice a Bonanni?»), alla
fine nel partito le anime più e meno
filoberlusconiane trovano la seguen-
te sintesi: «Allo stato attuale, per Ca-
sini sarebbe un suicidio, e per Berlu-
sconi non sarebbe un vero vantag-
gio». L’ipotesi, dunque, non esiste.
Per ora almeno: per ora, infatti, sia-
mo all’annusamento. E il «per ora» è
fondamentale, quando si tratta di de-
mocristiani: più che un avverbio tem-
porale, una strategia. E infatti. «Non
è ancora il momento, perché la crisi
non ha ancora “morso” davvero - ra-
giona una primissima fila centrista:
«Quando accadrà, anche Berlusconi
dovrà rivedere i suoi programmi. I
25 miliardi annunciati da Tremonti
non basteranno, ce ne vorranno al-
meno 60. Servirà un governo capace
di affrontare riforme e tagli durissi-
mi: se la sente il Cavaliere di andare
avanti da solo?».

Lo scenario di un governo messo
alle strette dalla crisi economica va
di pari passo con un possibile ulterio-
re indebolimento della sua compagi-
ne: «È chiaro che se, fra qualche setti-
mana, Berlusconi si trovasse a dover
sostituire non uno, ma tre o quattro
esponenti del governo, Napolitano
potrebbe anche trovare inadatta una
semplice sostituzione, e indicare la
strada di un bis». Un bis che a quel
punto potrebbe essere un governo
vestito di nuovo. È allora che l’Udc
potrebbe mettere il proprio appog-
gio sul piatto. Superando nei fatti le
diverse valutazioni che per ora esisto-
no su quel che si intende quando si
parla di «governo di emergenza». Ed
è questa disponibilità, ora per allora,
che Casini lascia intendere agli emis-
sari berlusconiani che in questi gior-
ni continuano a tessere il filo del dia-
logo con gli ex alleati. Disponibilità
che una parte del Pdl valuta: «È au-
spicabile che venga tenuto fermo l’at-
tuale equilibrio», spiega infatti Cic-

chitto: «Ciò, però, non esclude af-
fatto che non si facciano i conti con
i settori più responsabili dell’oppo-
sizione, come l’Udc».

Risultadunque preventivo ma mo-
tivato (perderebbe spazi di mano-
vra) anche l’abbaiare di Bossi con-
tro Casini («nomen omen: quando
era al governo fu un disastro»). Un
abbaiare che peraltro riempie d’or-
goglio Fini: «Dice che sono un pian-
tagrane come Casini? È un merito»,
ha commentato ieri coi suoi, met-
tendo il dito nella piaga: «La grana,
infatti, sarebbe capire se possiamo
permetterci il federalismo fiscale,
con questi chiari di luna». Perplessi-
tà che del resto anima anche l’Udc:
«Un riesame spregiudicato dei co-

sti del federalismo è inevitabile»,
scrive Buttiglione su Liberal.

Proprio il prossimo passo della ri-
forma - il federalismo demaniale - è
stato ieri oggetto di un incontro tra
Calderoli e Casini. Il responso cen-
trista è «restiamo contrari». Però il
leader Udc ha voluto porre l’accen-
to «sull’apertura concreta alle no-
stre proposte». È un modo per allu-
dere alla disponibilità a lavorare su
alcune convergenze possibili, con
la maggioranza. Del resto anche il
Cavaliere non esclude «maggioran-
ze variabili» su singoli provvedi-
menti. Ed è questo il primo punto
di caduta del dialogo in corso tra
Pdl e Udc. Capire se è possibile un
riavvicinamento parlamentare, pre-
parandosi all’eventuale passo suc-
cessivo.❖

anno dal lavoro alla cassa integrazio-
ne, e già solo questo significa 3-4 mi-
liardi l’anno di riduzione del reddito
spendibile. Il tasso di disoccupazione
giovanile è drammatico, solo in Sar-
degna è arrivato al 44%.

MALATTIE EMEDICINE

Alla base della politica economica di
Tremonti, un equivoco: ritenere che
l’obiettivo sia il rigore dei conti, e
non, come dovrebbe, la crescita e
una migliore equità sociale. Vale per
il bilancio nazionale, vale per gli 8mi-
la comuni italiani messi in croce, ol-
tre che da trasferimenti statali sem-
pre più esangui, da un Patto di stabili-
tà che non permette di spendere nem-
meno i soldi disponibili. Il Pd chiama
il territorio, dunque. In risposta all’ac-
cusa di essere affetto dalla sindrome
da torre d’avorio, riparte dalle piaz-
ze, per chiedere «ossigeno per gli enti
locali» e per dire al governo che «i Co-
muni, di fronte a questa crisi, non so-
no la malattia, ma la medicina». Inve-
ce, è proprio su di loro che la politica
punitiva del governo si è accanita, a
partire dall’eliminazione dell’Ici,
l’unica imposta locale, all’ultima pro-
posta di federalismo demaniale, con
cui in realtà verrebbero trasferiti agli
Enti locali solo le proprietà onerose
(una pineta, un’area vincolata), quel-
le insomma per cui c’è solo da spende-
re e niente da guadagnare. Il federali-

smo delle chiacchiere, appunto. Quel-
lo per il quale adesso Bossi chiede
un’accelerazione, ma che costa mi-
liardi difficilmente reperibili. «La Le-
ga - riprende Bersani - non ha inventa-
to niente, tranne le ronde. Loro han-
no dato i soldi a Catania e a Palermo,
loro hanno accettato che i soldi venis-
sero investiti per le grandi opere co-
me il Ponte sullo Stretto, invece che
per le piccole opere sui territori».❖

Cara Antonella Orlacchio,
il Tesoriere, Ugo Sposetti,

i compagni e le compagne della
Direzione Ds ti sono tutti vicini
con tanto affetto in questo

momento così doloroso per la
perdita del tuo caro

PAPÀ

Un abbraccio forte al compagno
Guido Cremascoli per la
scomparsa della sua cara

MARIA

compagna di lotta e di vita.

Da Marino Camagni e famiglia.

I berluscones

Il retroscena

CESA

«Un accordo
oraper l’Udc sarebbe
un suicidio»

sturco@unita.it

Bilancio positivo per il «labora-
torio politico delle Marche»
con una maggioranza
Pd-Udc-Idv. È il giudizio del se-
gretario nazionale dell'Udc Lo-
renzo Cesa.

P

«Napolitano potrebbe
indicare la strada
di un bis»

«La Lega non ha
inventato niente,
tranne le ronde»

ROMA

PARLANDO

DI...

Bambini

Ubriachi a Imperia hanno dimenticato la figlioletta di 8 mesi nella carrozzina, per
strada, rischiandochemorisseassiderata: labimba,dopoaver trascorso treoreall'addiac-
cio, da mezzanotte alle 3 del mattino, è stata soccorsa da un passante e trasportata in
ospedale.

Scenari

L’attacco al Carroccio

Casini, unanecessità
per il premier
se la crisi lo affonda
I centristi: «I 25miliardi annunciati da Tremonti nonbasteranno,
ce ne vorranno almeno 60. Servirà un governo capace di affrontare
riformee tagli durissimi: il Cavaliere può farlo da solo?»
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